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GUARDIAMO A CRISTO,

IL CONSACRATO DEL PADRE


Carissime sorelle nel Signore

celebriamo oggi una festa antica, molto antica, che ha nel brano di vangelo ora ascoltato la sua lontana e sempre viva radice. Festa antica sì, ma che insieme sempre si rinnova, si fa attuale, entra nel nostro cuore e tocca la nostra vita. E’ quanto avviene di ogni celebrazione liturgica, che è memoriale e presenza del mistero che ci salva.

Sarà sacro al Signore! 

Nel racconto evangelico della presentazione del Signore al tempio, Luca ci fa incontrare diverse persone: Maria e Giuseppe e “il bambino”, il sacerdote che li accoglie, il vecchio Simeone e la profetessa Anna che nelle loro parole fanno spazio al mondo intero, ricordando tutti i popoli, le “genti” e il popolo Israele.

Sì, tante persone! Ma al centro sta il Signore, Cristo Gesù. Egli è il protagonista nell’offerta che di lui viene fatta al Padre celeste da parte di Maria che, pur velata dal manto dell’antico rito biblico della purificazione, risplende per la sua singolare bellezza e santità quale vergine madre di Dio. 

Maria offre il bambino con le sue mani, ancor più con i suoi occhi e il suo cuore: contempla e ama il suo bambino come il Consacrato del Padre. Non solo lo contempla e lo ama, ma nella sua maternità condivide, prende parte alla consacrazione che Gesù fa di se stesso al Padre.

Ma anche noi veniamo attratti e coinvolti in questo “evento” di grazia che è la presentazione del Signore, ossia la sua consacrazione al Padre. E questo avviene in particolare grazie all’azione liturgica, grazie alla presenza di Maria come “modello” della Chiesa. Maria sta davanti a noi e ci dice come dobbiamo comportarci: anche noi oggi siamo chiamati a guardare a Cristo come il Consacrato del Padre, a contemplarlo e ad amarlo secondo questo volto; anche noi oggi siamo chiamati a condividere la consacrazione di Gesù. Di più: Maria non è solo modello, ma è anche “realizzazione privilegiata”, “compendio vivo” della Chiesa come tale: non solo sta davanti a noi, ma è in noi come membri della Chiesa e ci offre la grazia di partecipare ai suoi sentimenti e atteggiamenti di consacrata in Cristo al Padre.

Al centro sta Cristo come il Consacrato del Padre. A lui la liturgia ci ha avvicinati con la processione delle candele accese, posta all’inizio della nostra celebrazione. Così, sia pure nella povertà dei nostri segni, ci è stato dato di rivivere l’ingresso maestoso, cantato dal Salmo responsoriale, di colui che è “il re della gloria”, “il Signore potente e forte” (Salmo 23, 7.8). Il profeta Malachia, raccogliendo in sé tutta l’intensità del desiderio che aveva animato per secoli l’attesa del popolo ebreo, aveva predetto: “Subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate” (Malachia 3, 1). Ora, finalmente, la profezia si compie: il Signore entra nella sua casa.

Ma chi è il Dio potente e forte che entra nel tempio? E’ un bambino, è il bambino Gesù tra le braccia di sua madre, la vergine Maria. Simeone ed Anna incontrano questo bambino e con i loro occhi illuminati dallo Spirito santo non si fermano di fronte alla piccolezza di un bambino, ma lo riconoscono nella sua singolarissima grandezza di “Messia del Signore”, di “salvatore”, di “luce delle genti”, di “gloria” e “redenzione” del popolo eletto (cfr. Luca 2, 26-32. 38). 

Anche noi chiediamo ora allo Spirito santo di illuminare il nostro cuore per poter penetrare nel senso profondo della consacrazione di Cristo al Padre – e, in questa, di conoscere il senso anche della consacrazione di Maria e di ciascuno di noi.

Il sommo sacerdote misericordioso e fedele


Per cogliere il senso della consacrazione di Cristo ci è di aiuto l’autore della lettera agli Ebrei. Egli lo presenta a noi come il mediatore che unisce Dio e l’uomo, abolendo le distanze, eliminando ogni divisione, abbattendo ogni muro di separazione. Cristo è il Dio-con-noi, il Dio fatto uomo, il Dio che “non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura”, al punto di “rendersi in tutto simile ai fratelli” (Ebrei 2,16-17).


Proprio così Cristo viene a noi: come “un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo” (v. 17). La mediazione con Dio non si realizza più, come era per il sacerdozio antico, nella linea della santità-separazione: si realizza nella linea della solidarietà liberante con gli uomini. Cristo infatti, come abbiamo ascoltato, si è reso “in tutto simile ai fratelli… allo scopo di espiare i peccati del popolo”.


Cristo vive il suo essere di Consacrato del Padre attraverso la solidarietà con gli uomini, mediante l’obbedienza al Padre, quell’obbedienza che lo porta a soffrire e a morire sulla croce per la loro salvezza. In questo senso l’autore della lettera agli Ebrei scrive: “Proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, (Cristo) è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova” (v. 18). 

La consacrazione al Padre, dunque, non distoglie Cristo dall’essere solidale con gli uomini. La sua è una consacrazione che lo fa camminare sulla strada dell’obbedienza alla volontà del Padre e pertanto lo conduce alla morte in croce (cfr Ebrei 5, 7-9).

Come abbiamo detto, anche Maria partecipa alla consacrazione di Cristo al Padre. Proprio per questo, ella viene associata a lui sulla medesima strada dell’obbedienza, della prova e del dolore. Maria, coinvolta in prima persona nell’offerta del Figlio, avrà l’anima lacerata dal dolore, secondo le parole profetiche di Simeone: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima” (Luca 2, 34-35). Anche Maria porterà fino in fondo il suo dolore, con la partecipazione – amorosa e sofferta - alla morte di Cristo in croce.

Il primato di Dio nel servizio ai fratelli


Non è difficile a questo punto parlare di voi, carissime sorelle di vita consacrata, proprio alla luce del mistero della Presentazione del Signore.

Siete consacrate, perché appartenete totalmente ed esclusivamente al Signore: come Cristo il Consacrato del Padre, come Maria che è pienamente donata al Signore. Dio diventa “il tutto” della propria vita, Cristo diventa “l’unico” della propria esistenza: pensieri, sentimenti, decisioni, scelte, gesti, cose… tutto è una tensione che, irresistibile, ci scuote e ci proietta verso Dio, verso Cristo, verso Chi costituisce il senso, il destino, la gioia dell’essere e del vivere. Una tensione destinata a sfociare nella comunione perfetta e nella piena beatitudine con Dio in Cristo: comunione e beatitudine già ora in qualche modo anticipate e pregustate.


Siete consacrate: siete dunque di Dio, di Cristo. Ma con una consacrazione che, lungi dall’allontanarvi dagli uomini e dalle loro vicende - il più delle volte faticose e dolorose, sofferte e disperanti -, vi fa inserite più profondamente nel cuore di ogni persona. E così la potete meglio accogliere, ascoltare, comprendere, accompagnare nel cammino della vita con quella “solidarietà” che la grazia vi dona e che è partecipazione della solidarietà stessa del Figlio di Dio che si fa uomo e soffre e muore per la loro salvezza.


Carissime sorelle: la Chiesa e il mondo hanno grande bisogno di voi, della vostra consacrazione!

Per questo la Festa d’oggi diventi un’occasione privilegiata:

-- per lodare il Signore e per ringraziarlo del dono inestimabile che la vita consacrata nelle sue diverse forme rappresenta per le comunità cristiane e per la stessa società civile;

-- per operare tutti affinché il popolo di Dio conosca e stimi maggiormente, come è suo preciso dovere e interesse, le persone che si consacrano totalmente al Signore;

-- per implorare, con umiltà e fiducia grande, nuove vocazioni alla vita consacrata;

-- per le persone consacrate perché siano sempre più generosamente coerenti con il “dono” ricevuto, vivendo cioè la piena appartenenza all’unico Signore e la completa consegna nelle mani di Cristo, della Chiesa, della gente che ha “il cuore ferito” e attende una parola di consolazione e un gesto di vera speranza.


Vorrei riprendere quanto ha detto il cardinale Ratzinger poche settimane prima della sua elezione alla cattedra di Pietro e applicarlo a voi, sorelle di vita consacrata, come mio augurio e preghiera: “Ciò di cui abbiamo soprattutto bisogno in questo momento della storia sono uomini che, attraverso una fede illuminata e vissuta, rendano Dio credibile in questo mondo…Abbiamo bisogno di uomini che tengano lo sguardo dritto verso Dio, imparando da lì la vera umanità. Abbiamo bisogno di uomini il cui intelletto sia illuminato dalla luce di Dio e a cui Dio apra il cuore, in modo che il loro intelletto possa parlare all’intelletto degli altri e il loro cuore possa aprire il cuore degli altri. Soltanto attraverso uomini toccati da Dio, Dio può far ritorno presso gli uomini”.

Sia così per tutti noi!

+ Dionigi card. Tettamanzi

    Arcivescovo di Milano. 
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